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Cessione delle barbabietole all'induslria zuccheriera

O n o r e v o l i (Se n a t o r i . —  Il disegno di leg­
ge che presentiamo alla vostra approvazione 
si propone di coprire per l ’annata bieticola 
1961-62 il vuoto che per l’anno 1961 fu co­
perto dalla analoga legge presentata dallo 
onorevole Bonomi ed altri e che fu appro­
vata da entrambi i orami del Parlamento.

Le condizioni che consigliarono la rapida 
approvazione di quella legge sussistono tut­
tora. Si sono anzi maturati aspetti nuovi per 
i quali, in attesa della sistemazione genera­
le del settore, a partire dalla programmazio­
ne della produzione, che è stata ripetutamen­
te richiesta dalle più varie parti, anche se 
con intenti non concordanti, si rende neces­
sario risolvere i problemi più urgenti come 
quelli del prezzo delle bietole, e dare l'avvio 
con criteri più precisi e moderni alla siste­
mazione (di alcuni dei punti dei contratti 
consuetudinari fra bieticoltori ed industriali.

Non esiste per il corrente anno un con­
tratto nazionale di cessione bietole alla in­
dustria di trasformazione, e la possibilità 
di accordo completo è resa molto proble­
matica dalle condizioni create dalle previ­
sioni di un raccolto molto inferiore alla ca­
pacità di trasformazione dell’industria, ciò

che ha scatenato elementi di concorrenza 
tra gli stessi industriali, e dalla renitenza di­
mostrata da qualche parte di accettare le 
conseguenze della sentenza della Corte co­
stituzionale, nella motivazione relativa alla 
libertà di associazione e di rappresentanza 
sindacale.

Frattanto non si possono abbandonare i 
bieticoltori senza protezione alla forza pre­
minante dagli industriali. È noto che dal 
1960, malgrado la estensione della bieticol­
tura a nuove zone compreso il mezzogior­
no, la superficie seminata è rimasta intorno 
ai limiti ai quali è precipitata dopo il rac­
colto record del -1959, coè da ettari 305 
mila siamo quest'anno a circa 230 mila et­
tari, secondo i dati Istat.

La produzione di zucchero che si suppone 
poter estrarre da tale ettarato dovrebbe es­
sere in media sugli 8 milioni 500 mila quin­
tali. Era questo il programma fissato fin 
dal 1959 da parte degli industriali. Ma que­
sto programma che avrebbe dovuto soddi­
sfare le richieste del consumo il quale, re­
golato dall’alto prezzo dello zucchero, do­
veva procedere con lentissimo sviluppo, si è 
dimostrato sbagliato. L'esperienza ha detto
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che i consumi sono aumentati più rapida­
mente negli ultimi due anni, permettendo 
nna totale sparizione -delle scorte ordinarie 
e straordinarie, per cui non è forse sba­
gliato supporre che la stasi delle coltivazio­
ni possa portare alla nostra bilancia com­
merciale la prospettiva idi un’importazione 
di zucchero.

Le due crisi di sovraproduzione, quella 
del 1955-56 e quella del 1959-60, le cui con­
seguenze sono state sopportate in prevalen­
za dai bieticoltori, e la seconda anche da al­
cuni industriali minori non appartenenti ai 
grossi gruppi che con l'80 per cento della 
produzione dominano il mercato, hanno ob­
bligato il Parlamento ad intervenire nel ten­
tativo di superare gli squilibri esistenti nel 
settore e messi a nudo dalle crisi, a tentare 
di eliminarne le cause.

È stata varata così la legge 490 che avreb­
be potuto costituire, malgrado evidenti im­
perfezioni, un avvio alla sistemazione, ma la 
sentenza di incostituzionalità ha segnato la 
fine di quel primo tentativo dimostrando 
ancora una volta l ’acutezza dei contrasti che 
dominano il settore e la necessità di affron­
tare il problema partendo da altri presup­
posti.

Non è questo io scopo di questo disegno 
di legge quantunque si debba tener conto 
nell’affrontare la materia anche con la rego­
lamentazione provvisoria cui servì la legge 
Bonomi e cui servirà la presente con la sua 
approvazione da parte del Senato, della mu­
tata situazione.

La stasi nelle semine avvenuta malgrado 
non sia partita da nessuna parte una pres­
sione alla limitazione, ma anzi, come all'ini­
zio di questa campagna con anticipo sui 
tempi tradizionali di intervento, ci sia stato 
da parte degli industriali la caccia al forni­
tore di materia prima, dimostra che nel 
campo dei bieticoltori ci sono profonde ra­
gioni di malessere.

La carisi del 1960 a seguito della quale si 
sono visti rifiutare il loro prodotto da parte 
dell’industria oppure si sono trovati costret­
ti a cederlo a prezzi inferiori al contratto o 
con liquidazioni del loro avere a due anni 
di distanza, non è stato senza conseguenze 
sia per quanto riguarda la loro opinione

circa la redditività sicura del prodotto, la 
efficacia della organizzazione cui erano as­
sociati coattivamente, come ha dimostrato 
la sentenza della Corte costituzionale, e, la 
giustezza dei loro rapporti contrattuali, con 
l’industria.

A questa insicurezza si sono aggiunte a li­
mitare le coltivazioni altre cause. In alcune 
zone la barbabietola è sostituita da colture 
più redditizie a seguito di investimenti no­
tevoli, e questo non è da deplorare; in altre 
la carenza di mano d’opera fuggita da con­
dizioni impossibili di vita ha fatto ripiegare 
su colture meno impegnative in attesa forse 
di una meccanizzazione che per ora non c'è. 
La stessa estensione nel meridione ha tro­
vato impedimenti tecnici e naturali che 
avrebbero dovuto rendere più caute le pre­
visioni.

Nel complesso dunque una situazione che, 
ove non dovessero superarsi le diverse ra­
gioni di malessere, potrebbe deteriorarsi fino 
al punto di vedere ulteriormente ridursi una 
coltura di estrema importanza per l ’agricol­
tura italiana e vedere resi inutili gli investi­
menti fatti nell’industria anche con denaro 
pubblico. Gli impianti che ora già sono 
utilizzati per campagne della durata di 45 
giorni in confronto ai 60-75 degli altri paesi, 
dimostrano che la situazione deH'industria 
non è certo tale da ritenere che vi sono ra­
gioni di malessere, se gli investimenti con­
tinuano con la costruzione di nuove fabbri­
che, mentre resta evidente che un incorag­
giamento è indispensabile alla agricoltura.

Questo incoraggiamento può venire dalla 
rapida approvazione del progetto di legge, il 
quale può dare una regolamentazione ai rap­
porti dei bieticoltori con le fabbriche per il 
corrente anno, regolamentazione che non 
esiste, e dal contenuto degli articoli stessi 
del disegno di legge i quali contengono una 
chiarificazione del metodo di valutazione del 
prodotto da molto tempo richiesto dai bie­
ticoltori.

In attesa dunque di una più ampia e pro­
fonda valutazione delle misure da introdur­
re nel settore, che sono già state proposte 
al Parlamento con disegni di legge, vi invi­
tiamo onorevoli Senatori a dare la vostra 
approvazione al presente disegno di legge,
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*  *  *

L'articolo 1 propone una regolamenta­
zione limitata alla corrente annata bietico­
la per ovvie ragioni; è sperabile che una 
atmosfera migliore permetta alle parti una 
regolare e reciprocamente accettabile siste­
mazione dei loro rapporti.

L’articolo 2 afferma un principio che pur 
sembrando ovvio, ed essendo normale nei 
contratti di cessione delle bietole negli altri 
paesi europei, non era chiaramente stabilito 
e soprattutto non era applicato nel settore 
italiano. 'È stato particolarmente cocente per 
i bieticoltori la riflessione sulla affermazio­
ne ripetuta anche dagli estensori della legge 
490, che fra le cause della crisi ci sarebbe 
stata la produzione nel triennio 1957-58-59 
di ben 1.800.000 quintali di zucchero da me- 
lasso cioè il 10 per cento della produzione 
annua di zucchero. Una produzione prove­
niente dalle stesse barbabietole da essi con­
segnate ma non pagata. Una materia prima 
che ha un prezzo sul mercato, che viene 
richiesta da distillerie, fabbriche chimiche e 
farmaceutiche, e che praticamente gli indu­
striali possono trattenere a loro libito poi­
ché la reale capacità di estrazione dello zuc­
chero degli impianti non lè controllata dai 
bieticoltori ed è noto che essa varia enorme­
mente da stabilimento a stabilimento. Quel­
lo della estrazione dello zucchero dalla me­
lassa è un’industria così redditizia che su 
quello zucchero fu applicato un supplemen­
to di imposta. Ci sembra comunque logico 
non lasciare un premio agli stabilimenti più 
arretrati che estraggono poco zucchero e 
molta melassa.

Ci è sembrato per il momento logico sta­
bilire che il melasso va pagato in ragione 
dello zucchero in esso contenuto, ad un prez­
zo convenzionale di mercato (quello ufficia­
le per l’anno 1960 era di lire 32), almeno per 
l’anno corrente come è proposto dall’artico­
lo 8. Si tra tta  sempre di una affermazione 
di principio e di giustizia non ancora di una 
completa sua applicazione, poiché anche 
estratto totalmente lo zucchero dalle bieto­
le o dai melassi restano agli industriali le 
cosidette « acque madri » dalle quali ven­
gono estratti l’acido glutammico, l’acido ci­
trico, i salini potassici eccetera, e le cosidet­

te perdite di lavorazione sono anch’esse un 
capitolo di indagine di seria inchiesta sui 
costi di produzione dello zucchero.

L’articolo 3 regola il pagamento. Poiché i 
contratti di cessione delle bietole sono ba­
sati da anni sul rapporto esistente fra il pe­
so delle bietole e lo zucchero ed altri pro­
dotti estratti, è evidente che la misura reale 
dello zucchero estratto e da pagare è data 
dallo zucchero che esce dalle bocche di cot­
tura, quello stesso che è accuratamente con­
trollato dal Ministero delle [finanze ai fini 
del pagamento della imposta. Gli altri siste­
mi sono troppo macchinosi e dubbi i risul­
tati. Sono note infatti le divergenze esistenti 
nelle statistiche fra la quantità di bietole 
prodotte, lo zucchero pagante l’imposta e 
quello pagato ai bieticoltori sulla base dei 
gradi polarimetrici constatati all’analisi.

L’articolo 4 precisa per le polpe i l  prin­
cipio dell’articolo 2.

Gli articoli 5, 6 e 7 riguardano norme 
consuetudinarie o lievi modifiche a vecchie 
norme contrattuali già superate nei contrat­
ti intervenuti fra singoli stabilimenti e bie­
ticoltori negli ultimi anni e già sanzionati 
per il corrente anno nei cosidetti contratti­
ni di coltivazione stipulati da singoli agri­
coltori e dalle loro associazioni con gli in­
dustriali.

L’articolo 8 fissa il prezzo delle bietole per 
la corrente annata. Si è ritenuto opportuno 
riaffermare il prezzo del C.I.P. in vigore da 
alcuni anni e sul quale non sono sorte con­
testazioni fra le parti anche quando sono 
state introdotte altre modifiche nei rappor­
ti fra di esse.

L’articolo 9 riafferma le norme relative 
ai tempi e modi del pagamento. L’unica va­
riante alle precedenti è nella data del saldo 
che viene anticipata al 31 dicembre nell’in- 
teresse dei coltivatori che spesso intorno a 
tale data debbono a loro volta liquidare i 
conti con i loro fornitori.

L’articolo 10 per l ’anno corrente ha lo 
scopo di garantire l’accesso agli stabilimen­
ti degli agricoltori o che non abbiano rite­
nuto opportuno, dopo che la sentenza della 
Corte costituzionale che ha tolto la esclusi­
vità della rappresentanza dei bieticoltori alla 
Associazione nazionale bieticoltori rinnova­
re la loro adesione alla stessa, o abbiano ade­
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rito alle nuove organizzazioni sorte nel 
frattempo, ed abbiano assunto impegni di 
produzione con gli zuccherifici.

L’articolo 11 ribadisce un diritto che sem­
brerebbe ovvio ma che la pratica dimostra 
debba essere ribadito nel caso specifico, dei 
bieticoltori i quali dispongono di un pro­
dotto che può essere facilmente svalutato

senza gli opportuni controlli nelle varie 
fasi della lavorazione; dato il sistema del 
pagamento riferito al prodotto della lavo­
razione.

Con questo riteniamo di avere offerto 
agli onorevoli senatori tutti gli elementi che 
dimostrano necessaria una rapida e com­
pleta approvazione del disegno di legge.

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

La cessione all’industria saccarifera delle 
barbabietole da zucchero per l’anno 1962 è 
regolata dalla presente legge.

Art. 2.

Nei contratti di cessione dovranno essere 
considerate, ai fini dei compensi ai bieticol­
tori, tutti i prodotti ricavabili dalle bietole 
cedute.

Art. 3.

Il pagamento delle bietole avverrà:
a) sulla base della quantità di zucchero 

estratto durante la campagna delle bietole 
conferite in ogni singolo stabilimento;

b) dello zucchero residuato nelle me­
lasse.

Il controllo dello zucchero prodotto, che 
è lo stesso soggetto alla imposta di consumo, 
viene effettuato da rappresentanti delle par­
ti nel luogo e nei modi stabiliti dal Ministe­
ro delle finanze, per i propri rappresentanti 
nello stabilimento; quello residuo delle me­
lasse, viene effettuato al momento della loro 
estrazione, con esame in contradditorio 
tra  le parti.

Art. 4.

Le polpe residue sono di ‘proprietà dei bie­
ticoltori. Nel caso nel quale intendano ce­

derle allo stabilimento dichiareranno tale 
intenzione prima dell'inizio della campagna 
di lavorazione e riceveranno un compenso 
di lire 22 per ogni quintale di bietole con­
segnate.

Le polpe fresche saranno ritirate al posto 
di consegna delle bietole, ripartitamente du­
rante tutto il periodo di lavorazione.

Le polpe pressate saranno di peso propor­
zionalmente minore in rapporto alla mag­
giore sostanza secca contenuta oltre il 6 
per cento.

Art. 5.

La determinazione dei pesi e delle tare 
al momento delle consegne delle barbabie­
tole viene effettuata in contradditorio tra le 
parti contraenti.

Art. 6.

Le Società saccarifere sono tenute a cor­
rispondere ai bieticoltori il rimborso spese 
di trasporto di ogni quintale netto di bieto­
le, dal centro di coltivazione allo zuccheri­
ficio, per la via più breve su strada aperta 
al pubblico o praticabile.

Le tariffe da applicare sono quelle vigenti 
nella zona bieticola o nella provincia per i 
trasporti effettuati a mezzo di imprese pri­
vate.

Lo scarico delle barbabietole dai mezzi di 
trasporto agli stabilimenti è a carico del­
l’industria.

Nel caso che lo scarico delle barbabietole 
nei silos, oppure ai posti di ricevimento 
esterno degli zuccherifici, su vagone, barca o 
camions, venga fatto dai bieticoltori o loro 
incaricati, lo zuccherificio è tenuto a remu­



A tti Parlamentari —  5 — Senato della Repubblica  —  2088

LEGISLATURA III - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

nerare il lavoro sulla base delle tariffe di 
facchinaggio vigenti nella zona bieticola o 
nella provincia.

Art. 7.

Ai fini del pagamento delle barbabietole 
di ogni singolo conferente verranno rileva­
te al momento della consegna delle partite
il peso ed il contenuto di saccarosio.

La rilevazione avverrà nei laboratori di 
analisi apprestati a spese degli industriali; 
le spese di trasporto dei campioni saranno 
anche a carico degli stessi.

Art. 8.

Ad ogni singolo conferente il pagamento 
della barbabietola sarà effettuata in ragione 
della quantità delle bietole consegnate e del­
lo zucchero dalle stesse estratto. Le melas­
se saranno pagate sulla base del contenuto 
medio rilevato nelle stesse.

Lo zucchero contenuto nelle bietole sarà 
pagato ai singoli produttori a lire 73,71 al 
chilogrammo.

Le melasse saranno pagate ai produttori 
nella misura di lire 20 per chilogrammo di 
zucchero residuo in esse contenute.

Art. 9.

Nel corso della consegna delle barbabieto­
le gli stabilimenti corrisponderanno settima­
nalmente ai bieticoltori presso lo zuccherifi­
cio o la Banca prescelta da ambedue le par­
ti un acconto nella misura di lire 55 per gra­
do polarimetrico sulle bietole consegnate 
nella settimana precedente.

Da esse saranno dedotte le anticipazioni 
eventuali fatte al bieticoltore. Gli interessi 
sugli anticipi e sui pagamenti eventualmen­
te posticipati saranno calcolati nella misu­
ra del 6 per cento.

Il saldo delle operazioni relative alla 
campagna di consegna, deve essere effettua­
to dagli stabilimenti non oltre il 31 dicembre.

Art. 10.

In caso di mancato ritiro della produzio­
ne delle barbabietole ottenute sulla esten­
sione contrattata l'azienda può essere og­
getto di requisizione.

Art. 11.

Ciascun produttore dì barbabietole da zuc­
chero è libero di farsi rappresentare ed as­
sistere, nelle operazioni di controllo previ­
ste dall’articolo 3, in quelle di pesatura e 
di prelevamento dei campioni all'atto della 
consegna del prodotto, nelle anilisi dei cam­
pioni, nei laboratori di proprietà dello sta­
bilimento previsto dall'articolo 8, così come 
in ogni operazione e rapporto con l'industria­
le zuccheriero, da qualsiasi associazione o 
persona di sua fiducia, da lui regolarmente 
delegata.

Art. 12.

Le norme contrattuali non regolate dalla 
presente legge, saranno stabilite dalle parti 
in base alle consuetudini generali e alle con­
dizioni proprie delle diverse zone bieticole.


